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E* .scomparso quasi improvvisamente: e l'intimo, accorato, sincero cor¬ 
doglio di quanti da vicino e «la lontano seguirono le fasi del male che do¬ 
veva abbatterlo cosi prematuramente, e ne vollero sorreggere le spoglie mor¬ 
tali fino all'estrema dimora, dimostra quanto quest’Uomo fosse circondato 
di ammirazione e di stima, vera e sincera. 


Usto Soli nacque a Milano il 1" luglio 1880 e nella Et. Università di Mo¬ 
dena, nel 1006, consegui, a pieni voti assoluti e la lode, la laurea in me¬ 
dicina e chirurgia. Fu allievo di Sperino e di Tito Carbone e poi assistente 
ed Aiuto di Antonio Dionisi, di cui divenne l'allievo prediletto, seguendo 
il Maestro da Modena a Palermo e rimanendo ininterrottamente al Suo 
fianco fino al 1922, epoca in cui il Prof. Dionisi fu chiamato a Roma a so¬ 
stituire E. Marchiafava. 

Durante questa vigilia di preparazione il Soli conseguiva posti di per¬ 
fezionamento all'interno ed all’estero; nel 1911, per titoli, otteneva presso 
la R. Università di Palermo la libera docenza in anatomia patologica; nel 
quadriennio 1916-19 era chiamato a supplire, nell’insegnamento e nella di¬ 
rezione doli’Istituto, il Prof. Dionisi, richiamato in servizio militare; con¬ 
seguiva brillantemente i posti di setto rato negli ospedali eli Bergamo e di 
Venezia. 

Nel 1928 fu incaricato dell' insegnamento dell' anatomia patologica e 
della patologia generale nella II. Università di Sassari, e nel 1925, in se¬ 
guito a pubblico concorso, ascendeva alla Cattedra e fu professore di ana¬ 
tomia patologica prima nella Università Mussoliniana di Bari e poi a Pa¬ 
lermo. 

Questa fu la carriera accademica Sua, che non conobbe soste, devia¬ 
zioni, tentennamenti, che non fossero dettati dalle impellenti necessità del¬ 
la vita, e che Egli percorse, non ostante le traversie, con pieno entusiasmo 
e con fede; con lo stesso entusiasmo e la stessa fede con cui Egli si era 
versato agli studi di medicina, disobbedendo al padre, noto ingegnere, che 
desiderava che Egli si dedicasse a tale forma di attività, che, se non le pal¬ 
me accademiche, per lo meno Gli avrebbe assicurato una vita di benesse¬ 
re e di tranquillità, come Egli soleva raccontarci, quando qualche traccia 
di sconforto affiorava nella Sua anima. 

Fu costretto, in contrapposto, nel periodo della Sua preparazione, ad 
una vita di continui sacrifìci e di rinuncie, che mai però riuscirono ad at¬ 
tutire il Suo entusiasmo per gli studi che aveva liberamente prescelti. 

Durante gli esordi della Sua vita scientifica Egli fece argomento pre¬ 
ferito delle Sue ricerche, il timo, considerato nella sua importanza di or¬ 
gano connesso col ricambio del calcio e del fosforo dello scheletro e di tes¬ 
suto endocrino, legato alla fisiopatologia delle ghiandole genitali, e sono 



appunto di questo periodo i Suoi apprezzati e geniali lavori sul compor¬ 
tamento dei testicoli negli animali stimizzati, sulla funzione del timo nel 
pollo ed in alcuni mammiferi, sulle modificazioni dello sviluppo delle os¬ 
sa negli animali stimizzati, suirinfluenza del timo sullo sviluppo schele¬ 
trico, sull’influenza del timo sul ricambio del calcio, sulla leucopenia ne¬ 
gli animali stimizzati, sulla tiroide nello stato timico-linfatico, sul timo ne¬ 
gli avvelenamenti, i Suoi studi sugli stati timici e timico-linfatici, ecc.. 
Tali ricerche fanno un corpo di dottrina che è ormai patrimonio acquisito 
della scienza e che per originalità, esattezza e metodo di ricerca fanno ono¬ 
re all’Italia. 

Ad altri due gruppi di problemi Egli rivolgeva però anche le Sue in¬ 
dagini e sorsero i Suoi lavori sulla permeabilità placentare e. sulle altera¬ 
zioni anatomiche nella eclampsia, e poi quelli sul potere di eliminazione 
attraverso la parete intestinale e l’appendice e sulla funzione delle plac¬ 
che di Peyer: i risultati di queste ultime, lunghe ed indaginose ricerche 
convalidarono delle concezioni che oggi si possono ritenere di patrimonio 
scientifico comune, sebbene di data recente. 

Ma l’arteriosclerosi umana lo tentò nel suo enigma patogenetico, e dal¬ 
le Sue osservazioni comparative prese vita quel magnifico volume sulle 
« Lesioni arteriose degli animali e arteriosclerosi umana », che ottenne il 
premio Marchiafava per V anatomia patologica, stabilito dall’ Accademia 
dei Lincei. 

I campi, quindi, verso i quali Egli, nel periodo della Sua preparazione, 
svolse la propria attività, furono molteplici, senza che per questo nulla fos¬ 
se tolto alla accurata disamina di ogni trattazione. 

Ma, attorno a questi temi preferiti, ed indipendentemente da essi, si 
svolse una svariata produzione di anatomia ed istologia normale e pato¬ 
logica, di patologia sperimentale (per esempio i Suoi studi sul potere bat¬ 
tericida della mucosa intestinale e quelli della mucosa vescicale) e di bat¬ 
teriologia, dottrinale e pratica, multiforme e varia, ma elaborata sempre 
con somma cura e studio. 

Con la elevazione alla Cattedra di Palermo il Suo entusiasmo si rinfo¬ 
colò e, con la collaborazione dei Suoi allievi, i vecchi studi furono ripresi 
e continuati. Così videro luce i lavori sul reperto anatomico nelle morti 
timiche, timo e tubercolosi, sul comportamento dei corpuscoli di Hassal 
del timo in varie condizioni morbose, le ricerche sulla patogenesi della tu¬ 
bercolosi intestinale secondaria, sul fenomeno della leucodiapedesi gastri¬ 
ca, sul potere di eliminazione delle tonsille, e quelle sulla patogenesi della 
arteriosclerosi, sulla cosidetta « forma di Mònckeberg », sull’aorta senile, 
sul fattore meccanico nella patogenesi dell’arteriosclerosi, ecc.. 

Ma contemporaneamente nuove ricerche vennero intraprese con gli stu¬ 
di sulla malattia di Ayerza, sulla rigenerazione splenica, sull’ azione del 
bacterium tumefaciens, ecc.. 

Ma era verso i tanto discussi quesiti patogenetici della tubercolosi, spe¬ 
cialmente nei riguardi della probabile esistenza di uno stadio filtrabile del 
virus tubercolare, che Egli aveva in questi ultimi anni indirizzato gli studi 
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‘Iella Sua Scuola. E sono <li questo periodo i contributi Suoi e dei Suoi al¬ 
lievi sulla modalità ed essenza dei processi di guarigione della tubercolosi 
polmonare, sulla tubercolosi muscolare, sul linfotropismo del bacillo di 
Koch, ecc., ecc., e specialmente le recenti e tanto apprezzate ricerche (fatte 
in collaborazione del Prof. Manfredi) sulle alterazioni anatomiche nelle ca¬ 
vie trattate con ultravirus tbc. umano, e che Egli recentemente aveva co¬ 
municato al Congresso internazionale di anatomia comparata di Parigi nel¬ 
la relazione: Tableau anatomique tle la tuberculose non evolutive chez le. 
co bay e. 

In questi ultimi tempi era stata richiesta la Sua collaborazione per trat¬ 
tati e monografìe in elaborazione. 

Ed il campo era vasto, e la semina era ricca ed il raccolto sarebbe sta¬ 
to più abbondante ancora nel l’avvenire. 

Ricercatore genialissimo, i problemi più discussi della patologia tro¬ 
varono attraverso al travaglio intimo della Sua lucida mente una propria 
risoluzione, e quella era la più giusta, tanto la disamina di essi era obbiet¬ 
tiva e prudente. I quesiti sperimentali, prima che la loro soluzione zam¬ 
pillasse dalla fredda esperienza, erano ben delineati, e noi sapevamo che 
i risultati da ottenere avrebbero corrisposto a quelli' da Lui indicati, per¬ 
chè il particolare problema scientifico era già maturato nella Sua mente. 

Osservatore acuto, nulla sfuggiva alla Sua perspicacia e dove gli altri 
nulla notavano, egli sempre vedeva, e dove gli altri si contentavano del¬ 
l'immediato successo, Egli oltre e più lontano volgeva lo sguardo, perchè 
piccoli punti luminosi sorgevano nel buio della lontananza e nuovi pro¬ 
blemi si affacciavano alla Sua mente. 

Suscitatore di energie, noi non potremo dimenticare con quanta insi¬ 
stenza Egli chiedeva sempre notizie delle nostre ricerche, con quanto en¬ 
tusiasmo voleva tutto disporre, tutto sapere, con quanta passione discu¬ 
tesse con noi i risultati degli studi fatti. Fu tale Sua fede che mantenne 
sempre viva la fiaccola del nostro entusiasmo, che altrimenti si sarebbe 
spenta ai primi imprescindibili ostacoli. 

Questa Sua attiva, diuturna, feconda opera, questo lato intimo della 
Sua 'figura di Scienziato, noi, Suoi assistenti, apprezzammo un po’ più de¬ 
gli altri, perchè a Lui fummo più vicini. 

Come insegnante fu poi insuperabile: le Sue lezioni erano nitide, chia¬ 
re: ogni più astruso argomento di patologia assumeva, dopo aver passato 
attraverso il filtro della Sua mente, la limpidezza del cristallo di rocca, 
perchè ogni -lezione era il frutto della maturità del Suo pensiero scienti¬ 
fico e di una accurata e coscienziosa preparazione, a cui Egli sacrificava le 
ore del Suo riposo. Per questo le Sue lezioni furono sempre frequentatis¬ 
sime dagli studenti, che gioiosamente ad esse accorrevano. 

Ed anche l’austera aula della Biblioteca filosofica aveva sentito echeg¬ 
giare la Sua parola, sempre sobria e serena nel trattare problemi dello spi¬ 
rito o della materia: questa Sua ultima attività e queste ore Egli soleva 
considerare come oasi di riposo intellettuale. 

Ma la Sua figura e la Sua opera di Scienziato non fu superiore alla 






ad integrare la Sua particolare figura di Maestro. Le disquisizioni dello spi¬ 
rito da una parte, il contatto della morte dall’altra non smorzarono ma 
affinarono in Lui il senso vero della vita ed i più puri sentimenti. E nella 
Società fu un perfetto gentiluomo, onesto e probo, sempre prudente e se¬ 
reno, e sempre indulgente - sulle debolezze e gli egoismi degli altri, e nella 
Famiglia fu marito e padre esemplare. Con grande ardore Egli coltivava 
nel Suo cuore questi due ultimi affetti, e nello sconfinato amore verso la 
Sua piccola Figliuola Egli forse simboleggiava il Suo amore - alla Vita e 
alla Scienza, il fiorire di tutte le Sue speranze future. 

Ma il reo destino, in modo così inopinato e crudele, ha voluto- tutto 
travolgere. . . 

Ma il Suo Istituto e la Sua casa ora tacciono nel dolore e nel pianto . . . . 

# • , * 

Questa, in rapidi e disadorni tocchi, a pochi giorni dalla Sua dipartita, 
con il dolore nell’animo, la figura di Ugo Soli, come Scienziato, Maestro 
ed Uomo, di fronte a cui noi ammirati e commossi ci inchiniamo; e la cui 
crudele e repentina perdita è un lutto incolmabile per la Famiglia, per l’U¬ 
niversità, per noi, Suoi discepoli, che da tanti anni lo seguivamo, che al¬ 
tamente lo stimammo e di cui ora venereremo la santa memoria. 

Palermo , 3 febbraio 1932-X. 

LUIGI AJELLO 
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